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Cittadinanze

Dopo la decisione di un censimento su base etnica, con tanto di impronte per 
i minori, il Ministro Maroni ci ha di nuovo stupito con la proposta della concessione 
della cittadinanza “per motivi umanitari” ai bambini rom nati in Italia senza 
genitori.
La proposta ha il sapore della carota dopo il bastone, visto il quadro in cui si 
inserisce, ovvero la prossima approvazione di severi restringimenti relativi al 
ricongiungimento familiare o la richiesta di asilo politico e l’introduzione del 
reato di immigrazione clandestina, solo per citarne alcuni (i più curiosi potranno 
avere esaustivi chiarimenti “sfogliando” il numero monografico della newsletter 
Cidis Onlus).
Pur volendo sorvolare sullo spirito paternalistico, che comunque non è mai di 
una buona legge, l’annuncio del Ministro degli Interni è controverso su diversi 
punti. In primo luogo, la disciplina sull’acquisizione della cittadinanza italiana, 
la legge 91 del 1992, prevede già che è cittadino per nascita “chi è nato sul 
territorio della Repubblica se entrambi i genitori sono ignoti o apolidi, ovvero 
se il figlio non segue la cittadinanza dei genitori secondo la legge dello Stato 
al quale questi appartengono”, inoltre “è considerato cittadino per nascita il 
figlio di ignoti trovato sul nel territorio della Repubblica, se non venga provato 
il possesso di altra cittadinanza”. In compenso, però, la cittadinanza italiana 
per motivi umanitari non esiste, e dunque occorrerebbe una modifica in materia, 
modifica che, vista la delicatezza dell’argomento, non potrebbe essere apportata 
tramite la legislazione d’urgenza. In secondo luogo, i minori Rom presenti sul 
territorio italiano sono già cittadini italiani per il 60% dei casi, gran parte dei 
restanti sono cittadini comunitari. La proposta del Ministro, quindi, riguarderebbe 
solo una parte irrilevante di bambini, anche se non ci fosse la legge 91/92. 
Infine, i minori Rom senza genitori sono una ridottissima percentuale del totale: 
nella generalità dei casi si tratta di bambini che vivono in una roulotte e non 
in una casa di mattoni, ma hanno una famiglia, anche allargata.
Dunque, se pure il provvedimento fosse approvato, avrebbe una efficacia 
davvero irrilevante sia in termini numerici, sia in termini sociali. 
Il vero nodo circa la cittadinanza resta quello dei cittadini provenienti dai Balcani, 
entrati in Italia durante la guerra e titolari di un passaporto con lo stemma di 
un Paese che oggi non esiste più. In realtà, per loro basterebbe il riconoscimento 
dello status di apolidi, e il riconoscimento della cittadinanza italiana sarebbe 
una conseguenza logica. In ogni caso, sarebbe meglio affrontare il problema 
di petto e concedere la cittadinanza ai genitori, che poi la trasmetterebbero ai 
figli, per iniziare un vero percorso di integrazione partecipata. Percorso che 
dovrebbe, comunque, partire dal riconoscimento delle specificità di ogni cultura, 
di modi di vita non perfettamente standardizzati, avendo comunque sempre a 
mente quel nucleo di valori che non possono essere contrattati, da alcun cittadino 
o futuro cittadino.

“Il dialogo interculturale tra la 
società del Paese ospitante e le 
diverse comunità di emigranti 
provenienti da altri Stati Membri o 
dall’esterno dell’UE svolge un ruolo 
chiave nel rafforzare i valori di 
cittadinanza e la partecipazione alla 
solidarietà e alla coesione nelle 
nostre società.” 
2008 - Anno Europeo del Dialogo 
Intreculturale
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LE VACANZE DEGLI ALTRI...

...

Finalmente Agosto è arrivato, il mese delle 

tanto attese ferie. Chi può fugge dalle città per 

ritirarsi in luoghi esotici o semplicemente sulle 

spiagge più vicine. E gli immigrati? Cosa fanno? 

Certo non conosciamo l’itinerario di ognuno di 

loro, ma conosciamo bene i problemi comuni, 

che li seguono anche in vacanza.

Abbiamo più volte parlato delle attese infinite 

per il ritiro del Permesso di soggiorno, ma non 

ci siamo mai soffermati sui problemi che dai 

ritardi derivano al momento di fare le valigie.

Infatti, se nel territorio dello Stato, dopo 

innumerevoli circolare esplicative, la ricevuta 

rilasciata dalle Poste è stata più o meno 

equiparata al titolo originale (in effetti con 

molte eccezioni), non succede altrettanto per 

i Paesi dell’area Schengen (ovvero quei Paesi 

firmatari dell’Accordo che prevede, fra l’altro, 

la libera circolazione dei cittadini all’interno 

delle proprie frontiere ed il riconoscimento dei 

titoli di soggiorno o dei visti d’ingresso rilasciati 

da uno degli Stati firmatari). 

Ovvero, un cittadino di un Paese extra 

Schengen, soggiornante regolarmente in Italia, 

potrebbe viaggiare negli altri Paesi, per un 

periodo massimo di tre mesi, senza chiedere 

ulteriori permessi o visti, a patto che il Permesso 

italiano sia in corso di validità.

Dunque nei casi in cui (e sono moltissimi), i 

cittadini non comunitari residenti in Italia non 

abbiano un Permesso di soggiorno valido, ma 

solo la ricevuta delle Poste, lasciare l’Italia per 

poi farvi regolarmente rientro diventa un 

miraggio. 

Le restrizioni sono spesso insormontabili. È 

infatti vietato il transito negli altri Paesi Schengen 

(anche il solo scalo aereo) e per i viaggi in 

Paesi non comunitari l’uscita ed il reingresso 

in Italia devono avvenire tramite lo stesso valico 

di frontiera. Purtroppo questo significa 

l’impossibilità di viaggiare per molte famiglie, 

in particolare per quelle numerose, che, dati 

i costi dei biglietti aerei, generalmente usano 

la macchina per tornare in patria (ad esempio

in Marocco, passando da Francia e Spagna).

Per altri, soprattutto cittadini sudamericani e 

del lontano Oriente, l’impossibilità è data 

dall’inesistenza di voli diretti dall’Italia.

Lo stesso Governo, consapevole delle “pesanti” 

conseguenze dei ritardi burocratici, il 28 Luglio 

scorso ha provveduto all’emanazione della solita 

circolare-toppa che stabilisce che le suddette 

restrizioni non dovranno essere osservate dal 

1 agosto 2008 al 31 gennaio 2009 dai titolari 

di ricevuta di rinnovo (mentre rimangono tali 

e quali per coloro che attendono il rilascio del 

primo Permesso). Seppure benvenuta, la 

circolare è arrivata in ritardo per tutti quelli che 

hanno dovuto organizzarsi diversamente o che 

hanno rinunciato a prendere le ferie.

Ma dove sono andati i fortunati?

Abbiamo raccolto presso i nostri Sportelli qualche 

testimonianza.

....

ESMERALDA, macedone, insieme con i suoi 

quattro figli, il marito ed i suoceri, partiranno 

invece per la Spagna, con un furgoncino, per 

ritrovare i parenti che vivono in un campo 

nomadi alle porte di una grande città europea 

(Madrid). Ci assicura che non mancheranno 

grandi mangiate, soprattutto di Sutlijash, 

delizioso budino di riso alla cannella, e serate 

danzanti.

FATIMA, in Italia da quattro anni, due bimbe 

delle quali una nata dieci mesi fa, ha deciso di 

far visita ai suoi genitori per presentare loro la 

nuova arrivata, Khadija. Quindi, dopo aver 

chiesto in Questura di inserire la piccola nel 

proprio permesso di soggiorno temporaneo, è 

potuta partire e raggiungere la fiabesca 

Essaouira in Marocco.

Il marito, operaio specializzato, in attesa di 

rinnovo del permesso di soggiorno, dopo aver 

saputo della pubblicazione della tanto attesa 

circolare la raggiungerà, ed insieme torneranno 

in macchina, attraversando la penisola iberica. 

Buon viaggio!

Non tutti hanno scelto di tornare nel proprio 

Paese di origine. MARIANA, ragazza cilena che, 

dopo aver seguito un Master in Italia, lavora 

per una ditta di designer, ha deciso di lasciare 

l’Italia per una settimana, in compagnia del 

suo ragazzo, per visitare le bellezze dell’antica 

Grecia. Lei, ricevuta delle Poste in mano, ha 

scelto di usare il traghetto come mezzo di 

trasporto. Brindisi - Corfù e viceversa.

Goditi il mare!




